IL DEMONIO- (1963)  Durata: 100' (Titanus)
Regia: Brunello Rondi
Attori: Daliah Lavi (Purificata), Frank Wolff (Antonio), Nicola Tagliacozzo, Giovanni Cristofanelli, Tiziana Casetti, Dario Dolci, Franca Mazzoni, Rossana Rovere, Anna Maria Aveta, Lea Russo.
Musiche: Piero Piccioni; fotografia: Carlo Bellero
“Il demonio”, durata di 100’, b/n, drammatico, girato tra Matera, Montescaglioso e Miglionico, può essere ritenuto il capolavoro di Brunello Rondi, al suo secondo lungometraggio, con lo stesso regista impegnato anche come autore del soggetto e della sceneggiatura insieme a Ugo Guerra e Luciano Martino. Rondi è nato nel 1924 a Tirano (Sondrio) ed è stato docente al Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma. Uno dei maggiori conoscitori del cinema italiano, collaboratore, tra gli altri, di Alessandro Blasetti, Roberto Rossellini e Federico Fellini 

Nei titoli de “Il Demonio” si ringrazia l’etnologo Ernesto De Martino (1908-1965), autore di opere come “Il mondo magico” (1948) e “Sud e magia” (1953), il quale, con le ricerche condotte negli anni immediatamente precedenti, aveva ispirato il tema del film. Fu realizzato l’anno prima del celeberrimo «Il Vangelo secondo Matteo» diretto da Pier Paolo Pasolini. Il film firmato da Rondi si inserisce in un percorso cinematografico che vedeva al centro dell’interesse la Lucania, già inserita in un delineato percorso di valore iconografico e storico iniziato negli anni immediatamente precedenti. Altri esempi tangibili sono: «Nel mezzogiorno qualcosa è cambiato» (1949) di Carlo Lizzani; «La lupa», (1953) di Alberto Lattuada; «Rocco e i suoi fratelli» (1960) di Luchino Visconti; «Anni Ruggenti» (1961) diretto da Luigi Zampa; «I Basilischi» del 1963 di Lina Wertmuller.  1960),    

“Il demonio” aveva già fatto la sua apparizione «fuori concorso» alla XXIV^ edizione della mostra cinematografica di Venezia, svoltasi proprio nel 1963, senza però riscuotere particolare successo di pubblico, forse perché a quel tempo era un film vietato ai minori di 18 anni e, probabilmente, anche a causa della durezza del tema rappresentato: la superstizione e stregoneria nel Sud. In Germania, invece, era stato clamorosamente premiato con l’Orso d’Oro al Festival di Berlino. 

La trama del film pone in evidenza una sempre più crescente psicosi di Purificata, giovane e bella lucana, la quale vive in maniera ossessionata il desiderio frustrato dalla morale dominante. Il suo comportamento indemoniato contagia di presunta stregoneria l’intero paese, che l’accusa di essere causa delle disgrazie individuali e collettive. Nonostante le apparenze e grazie ad una ricostruzione davvero meticolosa e rigorosa sul piano formale, l’opera concede poco al genere horror, incanalandosi nella tradizione del realismo fantastico e, a tratti nel genere documentario. La Titanus ha mostrato l’opera ai festeggiamenti ufficiali dei suoi Cento anni societari, in una delle vetrine cinematografiche più importanti del mondo, rendendola anche disponibile in DVD. 
